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PAG. 10 l'Unità SPETTACOLI 

Renato Castellani parla dello sceneggiato che vedremo a ottobre 

«Il cinema ai giovani: 
io sto in TV con Verdi» 

ftk « r A Pickup 
^ ^ **KaW «Carla 

'%/& Frecci 
nel Verdi 
televisivo 

ROMA — Cinecittà dopo il 
temporale assomiglia ed un 
villaggio universitario, cosi 
come con un po' di oleografia 
vengono mostrati in certi vec­
chi film. «Castellani l'aspetta 
alle moviolei dice il portiere 
indicando la strada semideser­
ta. Un colloquio non facile da 
fissare, perché Renato Castel­
lani sul suo taccuino degli ap­
puntamenti ha segnato un solo 
nome, Giuseppe Verdi. Il regi­
sta che ha lasciato il cinema ai 
giovani e si è «ritiratoi in TV, 
come saluto dice subito: « Ecco­
lo». E allargando il braccio 
mostra gli scaffali su cui si am­
mucchiano a decine le pizze 
del suo lavoro, apre porte che 
nascondevano altri scaffali in­
gombri, ovunque metri e me­
tri di pellicola. 

«Sono 250 chilometri di pel­
licola girati. Più che da Roma 
a Napoli». Non è certo una bat­
tuta Inventata 11 per 11, piutto­
sto sembra una frase ripensata 
con orgoglio. Tutta la vita e le 
opere e i sentimenti di Verdi. 
Tutto un secolo di Storia d'Ita­
lia. Dieci ore e mezzo di tra­
smissione che la Rete 2 man­
derà in onda da meta ottobre. 
Renato Castellani, che ha la 
fama del timido, del tipo schi­
vo, contraddicendo i biografi 
si infervora subito, quasi im­

possibile interromperlo, e rac­
conta. Parla di quel 1848, del 
buongoverno del ducato di 
Parma, della prima rivoluzio­
ne industriale, delle strade 
che finalmente univano i paesi 
rendendo inadeguate le fron­
tiere, di Verdi contadino, mu­
sicista, amatore, figlio. Ma c'è 
tutto questo nel suo film? 

«No* — risponde sconsolata­
mente — «I costi me lo hanno 
impedito. Dovevo semplifi­
care, stringere. E ho continua­
to a limare la sceneggiatura. 
Dalla prima stesura ali ultima 
sono saltate almeno 400 pagi­
ne». 

Castellani si dimostra anche 
molto pragmatico «c'è poco da 
fare i difficili. Dovevo fare un 
prodotto vendibile sui mercati 
esteri. E la storia d'Italia non si 
vende facilmente, ma la musi­
ca sì». 

Attraverso la musica, che 
commenta ogni passaggio del­
la vita di Verdi e a cui sono 
dedicate in particolare alcune 
•isole» in cui l'opera diviene 
protagonista («ma sono poche 
per non appesantire il pro­
gramma, che deve risultare 
piacevole per tutti, non solo 
per i musicologhi»), Castellani 
racconta l'Italia che cambia. 
«Verdi nella sua vita ha visto i 
teatri illuminati a olio, e poi a 

Il regista settantenne in dieci 
puntate racconta la vita del 

compositore e traccia un affresco 
dell'inquieto 9800 in cui visse 

«Ho girato 250 km. di pellicola» 

Giovedì 9 settembre 1982 

gas, e infine con l'elettricità: 
ha vissuto un secolo complesso 
ma molto bello incidendo pro­
fondamente nel suo tempo». 

Ecco, il «W V.E.RD.l», ed 
ecco il Nabucco, la sua prima 
opera salutata come metafora 
degli italiani che cercavano di 
riscattare la propria patria. 
«Ma io non credo sia andata 
cosi, Verdi non aveva ancora 
avuto modo di entrare in rap­
porto con gli ambienti risorgi­
mentali, era invece un cono­
scitore profondo della Bibbia: 
per lui gli ebrei del Nabucco 
erano proprio quelli biblici, 
secondo me non pensava af­
fatto agli italiani. Solo dopo 
nel «Salotto Maffei», Verdi si 
infervora dei sentimenti liber­
tari, e la sua seconda opera è 
ridondante di «Viva l'Italia». 

Castellani ha incominciato 
ad occuparsi del Verdi nel '74. 
Ma solo oggi è pronto al varo 

questo «colosso» da 25 mila 
comparse e da sette miliardi di 
lire. 

Il cast lo ha scelto a modo 
suo, Ronald Pickup, per esem­
pio, lo ha scritturato come 
Verdi (dalla gioventù alla vec­
chiaia) dopo averlo visto quasi 
per caso su una video-cassetta; 
Carla Fracci è stata scelta 
•perché non è bella ma ha 
molto fascino, come la moglie 
di Verdi, e ha un'aria ottocen­
tesca e da donna lombarda». 

Insomma, a 69 anni da poco 
compiuti, con più di quaranta 
di carriera, è quello che fa 
commentare ai tecnici di Ci­
necittà: «Ahò, è proprio un 
Pierino terribile...» perché e-
scogita soluzioni, magari arti­
gianali ma efficaci, anche ai 
problemi tecnici. Altri, i criti­
ci, invece lo hanno definito il 
«bastian contrario» del cinema 
italiano. 

«Non bisogna mettere eti­
chette» borbotta contrastato «a 
me non importa assolutamen­
te niente delle etichette. Una 
cosa o mi piace o non mi pia­
ce?...» poi riprende: «Ho fatto 
sempre opere di rottura, sem­
pre alla ricerca di un mio lin­
guaggio. Anche essere arriva­
to alla TV è la risultante di 
due mie convinzioni. Quando 
si arriva ad una certa età, in­
nanzitutto, bisogna cedere la 
mano ai giovani, perché i film 
devono essere in prima perso­
na e nascere dal di dentro: le 
Eersone della mia età ormai 

anno lo sguardo dell'ento­
mologo, che guarda le formi­
chine che si muovono in basso. 
E poi, al traguardo dei sessan­
tanni è molto più utile e ne­
cessario, più che raccontare 
storie, informare la gente. I-
struire, anche se è una brutta 
parola. La TV è il mezzo, per 

eccellenza. Non ha niente a 
che vedere col cinema. Nella 
grande sala il pubblico ha 
un'«anima collettiva», ha rea­
zioni simili anche se è molto 
eterogeneo. La TV invece più 
che spettacolo è comunicazio­
ne,; e è un rapporto diretto col 
pubblico quasi come tra libro 
e lettore. In TV l'informazione 
è un obbigo. Importante. E pe­
ricoloso». 

Ma il cinema le piace sem­
pre, farà altri film? 

«Ma, non so. Parlerei della 
mia generazione. Ed è una 
brutta generazione. Ha di­
strutto la più bella figura del 
mondo, quella del padre — a 
cui appoggiarsi, a cui crede­
re...». Anche Verdi, pur in con­
flitto col padre, pose la figura 
paterna al centro di quasi tutte 
le sue opere. E Castellani rac­
conta... 

Silvia Garambois 

Nuovi autori alla riscossa 
L'Eti scopre i nostri autori teatrali: la prossima stagione sarà dedicata tutta a loro 

Eduardo dirigerà un testo della sua scuola di drammaturgia 

ROMA — JVon è un segreto: la fetta più 
consistente dell'italica industria (privata 
o cooperativistica) del palcoscenico passa 
attraverso VETI, Ente Teatrale Italiano. 
Vale a dire quell'organismo che dtstnbui-
sce gli spettacoli grosso modo su tutta la 
penisola, prevedendo (quando più, quan­
do menoj fé stesse rappresentazioni, in 
virtù di quello strano meccanismo del 
mercato teatrale che si chiama abbona­
mento. In pratica: oggi — intanto — lo 
paghi, domani lo vedrai. Lo scorso anno 
s'è insediato all'ETI un nuotx> consiglio 
d'amministrazione che ha permesso an­

che il decollo definitivo di quella legge di 
riforma dell'Ente che per un paio di sta­
gioni era rimasta inapplicata, malgrado 
le buone intenzioni di tutti... Insomma, ad 
un anno dal «cambiamento» si comincia a 
intravedere qualche novità. E dal mo­
mento che appunto quasi tutto il grosso 
del teatro privato italiano fa capo all'ETI, 
c'è da immaginare che il complesso della 
nostra prosa possa prendere così una 
strada un po' diversa dal solito. Ecco, l'e­
lemento di maggior spicco sta nel nuovo 
spazio riservato agli autori di casa nostra. 
Da anni auspicavano l'inversione di rotta 

e stavolta (magari senza arrivare al para­
dosso per il quale anche Goldoni, anche 
Pirandello rientrano nel fenomeno «nuoui 
autori italiani») U segnale c'è. Pure al di 
là delle attesissime novità di Eduardo e di 
Giuseppe Patroni Griffi. Cioè, gli autori 
contemporanei (anche e soprattutto i me­
no noti) sono entrati in folta schiera nel 
cartellone di serie A dell'ETI (quello che 
interessa sale come il Quirino e il Valle di 
Roma, la Pergola a Firenze, il Duse a Bo­
logna...) e vediamo un po' più nel detta­
glio quali sono i titoli, gli autori, i registi e 
gli attori. 

METTITI AL PASSO da un'i­
dea di Eduardo, versione di 
Claudio Branchini della Scuola 
di Drammaturgia diretta da E-
duardo De Filippo, con Paolo 
Graziosi e Lina Sastri, regia di 
Eduardo. 
GLI AMANTI DEI MIEI A-
MANTI SONO MIEI AMAN­
TI di Giuseppe Patroni Griffi 
con Adriana Asti, dispositivo 
scenico di Uberto Bertecca, re-

f ia di Giuseppe Patroni Griffi. 
L CASO DI ALESSANDRO E 

MARIA («Curiosa replica di 
una storia che ha già avuto luo-

fo») di Giorgio Gaber e Sandro 
•uporìni con Mariangela Mela­

to e Giorgio Gaber, regia di 
Giorgio Gaber. 
ZINGARI di Raffaele Viviani 

con Regina Bianchì e Mariano 
Rigillo, musiche di Raffaele Vi­
viani elaborate da Eugenio 
Bennato, regia di Mariano Ri-

VARIETÀ IN VARIE ETÀ di 
Giancarlo Fusco e Attilio Cor-
Bini, musiche di Giovanna Ma­
rini, regia di Attilio Corsini. 
TABÙ di Nicola Manzari con 
Enrico Maria Salerno, scene di 
Paolo Bregni, regia di Enrico 
Maria Salerno. 
EDIPO («Edipo a Colono* e «E-
dipo re») di Sofocle, con Glauco 
Mauri, scene e costumi di Pier 
Luigi Pizzi, regia di Glauco 
Mauri. 
CORTO MALTESE di Hugo 
Pratt con i Giancattivi, regia di 
Marco Mattolìni. Teatro Re­

gionale Toscano. 
*NA SERA 'E MAGGIO con 
Pupella, Rosalia e Beniamino 
Maggio, regia di Antonio Ca-
Ienda. 
MACBETH di Carmelo Bene 
da Shakespeare, interpretazio­
ne e regia di Carmelo Bene. 
DON GIOVANNI E IL SUO 
SERVO di Rocco Famigliari, 
con Andrea Giordana e Gian­
carlo Zanetti, scene di Giorgio 
Panni, regia di Aldo Trionfo. 
PANE ALTRUI di Ivan Turge-
niev con Salvo Rondone, scene 
e costumi di Toni Rossati, regia 
di Nello Rossati. 
UOMO E GALANTUOMO di 
Eduardo (oppure NON TI PA­
GO di Eduardo) con Luca De 
Filippo, regia di Eduardo De 

Filippo. 
HELZAPOPPIN di Fernando 
Bruni e Gabriele Salvatore*, 
scene di Ferdinando Bruni, re­
gia di Gabriele Salvatore*. 
METASTASIO di Massimo 
Francioso, con Mario Scaccia, 
scene e costumi di Bruno Garo­
falo, regia di Armando Puglie-

LA FIACCOLA SOTTO IL 
MOGGIO di Gabriele D'An­
nunzio con Marina Malfatti, 
Tonino Pierfederici, Tino Setti-
rinzi, regia di Giancarlo Cobel-
li. Teatro Stabile dell'Aquila. 
L'INVENZIONE DEL CA­
VALLO di Achille Campanile 
con Pietro De Vico e Anna 
Campori, regia di Antonio Co­
lenda. 

DIO di Woody Alien regia della 
cooperativa «Il collettivo di 
Parma». 
IL RINOCERONTE di Eugè-
ne Ionesco, con Marcello Barto-
li, scene e costumi di Maurizio 
Baiò, regia di Esisto Marcucci. 
PENTESIELA di Heinrich 
von Kleist, scene di Mario Ricci 
e Carlo Montesi, costumi di Fa­
brizia Magnini, regia di Mario 
Ricci. 
TUTTO PER BENE di Luigi 
Pirandello, con Giulio Bosetti, 
Marina Bonfigli, Gisella Ber-
tacchi e Giorgio Russo, regia di 
Giulio Bosetti. 
ANTONIO E CLEOPATRA di 
William Shakespeare con Anna 
Maria Guarnen e Adolfo Celi, 
adattamento, scene e regia di 

Mario Missiroli. Teatro Stabile 
di Torino. 
VENEZIA SALVATA di Tho­
mas Otway, con Corrado Pani, 
Carlo Simoni, Claudio Gora e 
Valeria Ciangottali, scene di E-
manuele Luzzati, regia di Gian­
franco De Boeio. 
COSTÉSE VI PARE di Luigi 
Pirandello con Lilla Brignone, 
Gianni Agus e Luigi Diberti, re-

B'a di Giancarlo Sepe. 
ON DOVEVAMO PARLA­

RE D'AMORE? interpretazio­
ne e regia di Luigi Proietti. 
NERONE di Franco Cuomo, 
con Massimo De Rossi e Danie­
le Formica, 
IL VENTO DEL SUD di Ro­
meo De Baggis, con Arnoldo 
Foà, regia di Romeo De Baggis. 

Stasera ho vinto anch'io, in onda sulla Rete I alfe 21,55 a 
conclusione del ciclo RKO, è probabilmente l'unico film di boxe 
nella storia del cinema tratto da una poesia, fi poeta era un 
certo Joseph Moncure March, e Art Cohn, che ne aveva adatta­
to il testo per Io schermo, era alla sua prima sceneggiatura; 
però veniva dal giornalismo sportivo e quindi da una cono­
scenza diretta dell'ambiente descritto. L'ambiente non era 
quello dei grandi campioni, ma quello dei piccoli perdenti nei 
quartieri sordidi della città. Questo film del 1949 precede di 
ventitré anni Fat City di John Huston ed è il capolavoro di 
Robert Wise. 

Il regista ci teneva moltissimo a girarlo e il protagonista 
Robert Ryan a interpretarlo, anche perché era stato pugile in 
gioventù (come del resto Huston). Ma la RKO era in pessime 
acque' ti suo padrone Howard Hughes, il miliardario megalo­
mane, l'aveva ridotta allo stremo, e uno dei suoi capi produzio­
ne, Dorè Schary, stava per lasciare la società, dì cut intuii» il 
crollo che sarebbe puntualmente arrivato di lì a qualche anno. 
Ma Dorè Schary, che ogni tanto sapeva essere intelligente 
(scriveva poesie anche lui!). prima di andarsene diede via 
libera al film. E realizzarlo, come dichiarò Wise molti anni 
dopo, «fu per tutti noi un atto d'amore*. 

ceco perché non c'è tanto contrasto tra questa boxe così 
brutale, cosi poco sportiva (anzi sportiva proprio per niente). 
e i versi che ne erano all'origine. Poeta e cineasta non esaltano 
il pugilato in quanto sport, ma la dignità di un pugile in 
quanto uomo. Essi non fanno questione di vittoria o di sconfit­
ta. Semplicemente eliminano i due poli del dilemma, dimo­
strando che in determinale condizioni ambientali e sociali, 
quelle che favoriscono e anzi impongono la corruzione dello 
sport a qualsiasi livello, si perde sempre, anche quando si 
vince. 

Questa la novità — rispetto a tutti i precedenti e a motti dei 
successici film americani sul pugilato — di Stasera ho vinto 
anch'io, il cui titolo originale chiaramente suonava The set-up, 
cioè l'imbroglio, il trucco. Truccato, e anzi venduto, è l'ultimo 
incontro de/modesto eroe, il trentacinquenne Stocker, il quale 

Oggi in TV un bel film di Robert Wise 

«Picchia forte, 
tu puoi vincere» 

Robert Ryan (a sinistra) nel film «Stasera ho vinto anch'io» 

però non ne è al corrente. Infatti il suo manager, che lo ritiene 
un pugile finito ed è convinto che perderà comunque, ali ha 
venduto il match standosene zitto, per prendersi poi i soldi da 
saio. Stocker, al contrario, deve dimostrare a se stesso e alla 
moglie, che lo ha sempre seguito con orrore in una carriera 
disperata, di non essere per nulla un rottame. Anzi vuoi fare il 
colpo di vincere, per riscattare tutte le sfortune del passato e, 
con la 'borsa» così ottenuta, ritirarsi finalmente, come la mo­
glie gli chiedeva invano da anni. s 

Naturalmente l'imbroglio scatta anche sull'altro versante; 
quello del pugile avversario e di tutti coloro che scommettono 
su di lui, sapendolo vincitore sicuro. Ma non è U caso di antici-
pare, per chi non ha mai insto il jRIm, né l'esito dell'incontro, né 
quello del racconto, e nemmeno il significato del titolo italiano. 

Il film venne premiato al festival di Cannes per la migliore 
sceneggiatura ed ebbe anche il riconoscimento unanime della 
critica internazionale. Il rapporto psicologico tra marito e mo­
glie (incarnata dalla bionda Auarey Totter), il clima degli 
spogliatoi dove si assiste alla partenza e al ritorno dei pugili 
impegnati nella riunione (un motivo, come si ricorderà, già 
affiorato nelle Luci della citta di Chaplin), l'atmosfera dello 
stadio con le carrellate sul pubblico eccitato e con la graduale 
soppressione dello sport a favore del racket, le violente sciabo­
late di luce sul ring durante lo scontro (la fotografia di Milton 
Krasner è ovviamente in bianco e nero), la maschera di Robert 
Ryan nella spietata sequenza finale, tutto ciò crea, pur nella 
semplicità della trama, un insieme ad alta tensione. 

Vopera, crudamente drammatica, non rinuncia a qualche 
eccesso di colorismo nella rappresentazione della folla, ma cor­
re come un fulmine, come un urlo, nella sua condanna globale 
di un certo mondo della boxe, con le sue truffe e le sue vittime. 
E tuttavia si conclude, nonostante il grigiore e la brutalità, e 
anzi proprio per contrasto, con un forte recupero umanistico. 
Insomma, è come se la poesia, scacciata dal ring, rientrasse. 
con tutti i suoi diritti, in quel vicolo oscuro del terrore, della 
vendetta e del massacro. 

Ugo Casi; 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 

19.00 MARATONA O f STATE - Un ragazzo: Stefano ©annetti 
11.30 TELIGKMNAU 
17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiane in drena di musxa spettacolo e 

attutita 
17.00 TOM STORY - Cartone anrmeto 
17.00 HAOCfi - t U banda dei Rat» (2* parte) 
10.10 ANOEUCA- (1954) Firn. Regia di Bernard Bordane, con Michè­

le M«rosr. Oaude Gvaud. Robert Hossem. Rosafes N«n. GiuSano 
Gemma 

10.40 AURAWACCO O R OIQRfJO DOPO 
20.00 TEUOJORMAU 
20.40 VARttTt~ VARMTA - Palcoscenico 
21.00 0TAt«RAHOVIIfTOAHCHlO.(1949)Fim.R<«>adiRoi)ert 

Wise. con Robert Ryan, Audrey Totter 
22.10 TIUORTRRvAU 

• TV2 

12.00 T02 - ORI TREDICI 

13.15 
10.00 
10.00 
19.40 
20.40 
22.30 
22.10 
22J0 

OSE - ixnom w nmms 
CAMPIONATI EUROPEI DI ATLETICA LEGGERA 
FIGURE, FIGURE, FIGURE Revival senza capo né coda 
TG2 - TELEGIORNALE 
GIOCHI SENZA FRONTKRE 1002 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

TG2 SPECIALE-
ola 

29.10 TG2-STANOTTE 

• TV3 

10.00 TG3 
10.10 TV9RE0MM 
10.00 CENTO OTTA DTTAUA - Maters l« otta dai sassi 
20.10 D M - CaNETECA: LA tCMHZA AL IME MA 
20.40 LO OCATOLQNE Amotoga di nuovissimi, nuovi a secniouov» 
21.40 T03 - li narvalo con: tPiimsti Ofartpicr» 
22.00 MESSICO; UOMPR E DEI 
22.90 SPECIAL VASCO ROSSI 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8: 10 GR1 
ftMh: 12 GR1 flash; 13. 14. 17. 
19.23:0.05-8.40 La conbinatio-
m rnu*»c*W; 8.30 Edcoie dal GAI; 
0-10.03 Rad» angne noi: 11 Mu­
sica. musica a parole: 11.34 Per 
chi suona la campana, di E. Hemin­
gway: 12.03 Tomo subito: 13.15 
Master: 14.20 Via Asiago Tenda 
replay: 10 1 piginone «state; 
17.33 Master under 18: 18 Cam­
pionati europei di atletica raggerà; 
19.15: Cara musica: 21.15 Quel 
e appalli di peata di Freme, di M. 
Mancini: 21.55 Obiettivo Europa: 
22.22 Autored» flash; 22.27 Au-
«aoBOx: 22.50 Asterisco musicele: 
23.03 In drena da Radeuno: La 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 0.06. 0.30. 
7.30. 0.30. 0.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 18.30. 
17.30.18.30.19.30.22.30; 0 8 

I giorni; 7.20 Insieme nel suo no­
me; 9 Prima che 1 gaso canti; 9.32 
•La luna nuova «l'antica italiana»; 
10 GR2 estate; 11.32 Le m*ecan-
zeni: 12.40 Subito quie; 13.41 
Sound «rack: 15 Cornar*; 15.42 
Petronio arbitro dato eleganza; 
16.32 Signore e signori buona e-
state; 19.50 OSE: Non abagfiare 
aimentarione; 20.10 Spinhl; 
21.90 Sera eTeatato. La bisbetica 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45. 
21.30. 6 Quotidiana radknra: 
O.SS. 8.30. 10.45 Concono del 
mauro; 7.30 Prima pegne: 10 
Noi. voi. taro dorma; 11.55 Pome­
riggio musacele; 15.15 Cultura: te­
mi « problemi: 15.30 Un ceno di­
scarsa.. estete: 17 OSE: I bambi­
no, rutopie, lo rivedetene; 17.30 • 
19 Spaccare; 21 Rassegna dato ri-
viste; 21.10 Prima la musica, poi le 
parole: 22.20 Una vendane in mu­
sica: 23 H iati; 23.40 H racconto di 

Silvio Berlusconi 

Che cosa cambia nelle tv private 
con raccordo Canale 5-Italia 1 

Berlusconi 
& Rusconi 
matrimonio 
d'interesse 

«Amarcord» tagliato in URSS 
Fellini è «offeso e sdegnato» 

MOSCA — Polemica fra Federico Fellini, il suo produttore 
Franco Cristaldi e i sovietici per Amarcord: a distanza di nove 
anni dalla realizzazione il film è arrivato sugli schermi di Mo­
sca, ma solo con alcuni tagli decisi dalle autorità e aspramente 
constestati dal regista. In particolare sono state eliminate la 
sequenza che vede protagonisti la tabaccaia e un adolescente e 
quella dei ragazzi che BI masturbano in macchina. In verità 
sembra che l'intervento censorio, per una volta, sia stato abba­
stanza clemente, tanto da non stravolgere il senso del film e da 
permettere al pubblico di goderne lo spirito complessivo. «So-
no desolato, sdegnato, offeso» ha commentato Fellini ricevuta 
la notizia; e ha raccontato che all'uscita di Amarcord il mini­
stro della Cultura sovietico lo interpellò e gli chiese se, ac­
quistando il film, sarebbe stato possibile tagliare alcune scene 
considerate «pericolose» e «fuorvienti» per gli spettatori mosco­
viti cioè quella della tabaccaia ed un'altra in cui comparivano 
i gerarchi in orbace. «Naturalmente dissi di no e gli espressi la 
mia meraviglia per la sua stupefacente richiesta. Allora non 
acquistarono il film» ha concluso Fellini. A distanza di nove 
anni, superate le impasse con gli americani produttori del film, 
ecco il regista «tradito». Dalla sua parte c'è Cristaldi, produtto­
re esecutivo, che accusa i sovietici di «aver clamorosamente 
violato il contratto di distribuzione». 

Stop ai «Giochi 
senza frontiere» 

ROMA — Saputo dell'accordo di collabornzlune tecnica e produttiva s iglatola Canale 5 e 
Italia l, un nostro amico ha svolto un rapido sondaggio tra gli esperti di faccende televisive: 
•Tra 11 grintoso e Imprevedibile Berlusconi (Canale 5) e 11 compito e prudente Rusconi (Italia 
1) chi sta vivendo una fase di pesante difficoltà? Insomma chi è 11 partner debole che ha 
cercato (e trovato) In questa Intesa una solida stampella?». Su 10 Interpellati 5 hanno Indicato 
Berlusconi, 5 Rusconi. L'undicesimo ha tagliato la testa al toro: «Sono due zoppi che si sono 
messi assieme per sorreggersi a vicenda e tenere a bada l'altro grande circuito tv privato, 
Retequattro di Caracciolo e Mondadori». Ma, a parte questo aspetto — tutt'altro che seconda­
rio — della vicenda, l'Intesa 
tra Berlusconi e Rusconi se­
gnala una fase nuova nel 
processo di assestamento 
dell'emittenza privata. In­
somma, se sino ad oggi si è 
parlato quasi esclusivamen­
te di concorrenza tra servizio 
Eubbllco ed emittenza priva-

i, ora bisognerà cominciare 
ad occuparsi anche della 
concorrenza tra 1 tre grandi 
circuiti privati; concorrenza 
destinata a diventare tanto 
più serrata quanto più inelu­
dibili si manifesteranno le e-
sigenze di controllare quote 
crescenti di pubblicità con le 
quali finanziare mezzi e pro­
grammi tali da consolidare, 
se non estendere, le posizioni 
di mercato acquisite dopo a-
ver sottratto ampie fette di 
ascoltatori ai servizio pub­
blico. 

La reazione di Piero Otto­
ne, stratega di Retequattro, 
alla firma dell'accordo Cana­
le 5-Italla 1 è Illuminante: «A 
luglio Rusconi ci aveva cer­
cato per un accordo di fusio­
ne... l'Intesa con Berlusconi 
arriva quando avevamo an­
cora colloqui In corso... au­
guriamo buona fortuna al 
due contraenti... Retequat­
tro non è spiazzata, siamo 
perfettamente autosuffl-
clentl e ci sentiamo forti, In 
fondo slamo noi stessi il frut­
to di un'alleanza, di una coa­
lizione». 

In sostanza, sono due gli 
ordini di problemi di fronte 
al quali si trovano oggi le 
grandi tv private: 1) avviare 
rapidamente un processo di 
professlonallzzazlone; non 
basta più avere degli im-

?danti e mandare In onda 
utto quello che si riesce a 

comprare compresi tanti 
fondi di magazzino; il che 
vuol dire produrre program­
mi originali ma produrre co* 
sta; 2) perseguire un migliore 
equilibrio finanziario dopo le 
centinaia di miliardi sborsa­
ti per mettere su gli impian­
ti, ingaggiare manager e per­
sonaggi dello spettacolo •ru­
bandoli» alla RAI. Per di più 
la strategia degli acquisti 1-
naugurata dalle tv private si 
sta rivelando un boomerang: 
hanno cercato — Berlusconi 
In testa — di mettere in diffi­
coltà la RAI offrendo prezzi 
sempre più alti e concorren­
ziali al mercanti americani e 
giapponesi; i quali — però — 
Eanno imparato presto la le­
zione mettendo all'asta i loro 
prodotti e giocando spregiu­
dicatamente al rialzo. 

Abbassare i costi e fare il 

Eleno della pubblicità dlven-
i la parola d'ordine delle tv 

E rivale, è 11 principio Ispira­
ne dell'intesa tra Berlusco­

ni e Rusconi. L'imperativo è 
dettato dal fatto che queste 
tv commerciali trovano ali­
mento quasi unicamente ne­
gli introiti pubblicitari. SI 
calcola che siano oramai 400 
1 miliardi di pubblicità che le 
tv private sono in grado di 
drenare ogni anno. Di questa 
somma l'80% finisce a poche 
decine di tv facenti capo al 
circuiti messi in piedi dal 
medesimi gruppi che già 
controllano saldamente il 
mercato editoriale. 

Tuttavia il mercato pub­
blicitario italiano rimane so­
stanzialmente rigido ed è 
nell'ambito delle cifre appe­
na esposte che 1 grandi cir­
cuiti commerciali debbono 
cercare di far quadrare 1 con­
ti. Sono cifre che non con­
sentono di vivere a più di 3-4 
circuiti paranazionali e a po­
che decine di emittenti locali 
che non sono sufficienti a fi­
nanziare oltre l'acquisto di 
film, telefilm, cartoni ani­
mati e una quota residua di 
Eroduzione propria anche 1 

ìlegiomall, ammesso e non 
concesso che questa possibi­
lità sia mal attribuita alle tv 
private da una legge che pri­
ma o poi si dovrà rare. E ITO 
sono 11 punto di forza contro 
U quale In qualche misura è 
destinata ad arrestarsi la ca­
pacità concorrenziale delle 
tv private nel confronti del 
servizio pubblico. 

Capacità (e possibilità) di 
produrre e controllo della 
«risorsa pubblicità» sono, 
dunque, I terreni sul quali 
sono destinate a misurarsi 
tra loro le tv private e a ve­
rificare le rispettive e contra­
stanti strategie. Con un ri­
schio sempre più evidente: 
che in mancanza della legge 
e, soprattutto, di una politica 
nazionale di governo delle ri­
sorse, l'intero sistema televi­
sivo segua lo •spontaneismo* 
del mercato che porta dritto 
dritto a forme di dipendenza 
culturale e industriale delle 
multinazionali sempre più 
accentuate. 

Antonio Zollo 

Nostro servizio 
URBINO — Giochi senza 
frontiere, la cui finalissima va 
in onda stasera alle 21 sulla Re­
te 2, finisca qui. Forse viene ar­
chiviata definitivamente per i 
clamorosi «ritiri»: la Germania 
occidentale e l'Olanda gli anni 
acorsi, la Francia quest'anno. 
E, su questa scia, Svizzera, Bel­
gio e «Jugoslavia. Le Reti televi­
sive europee, che per 18 anni 
hanno prodotto questa tra­
smissione, danno forfait. Dei 
Giochi resta in piedi solo un co­
mitato formato da Portogallo e 
Gran Bretagna, che pensano a 
una nuova formula. 

La Rai, che ha prodotto in 
Italia i Giochi, è stata l'ultima a 
ritirarsi dalla competizione, 
che le altre nazioni hanno giu­
dicato troppo costosa. I dati so­
no stati forniti in una conferen­
za stampa da alcuni dirigenti e 
organizzatori del varietà-spet­
tacolo vecchio di anni, ma «fre­
sco* — stando alle statistiche 
— di 65 milioni di telespettato­
ri a puntata in Europa (12-14 
milioni in Italia). 

Giochi senza frontiere a-
vrebbe — secondo gli organiz­
zatori — un costo medio di 60 
milioni, per un programma fer­
mo nello spirito alla sua data di 

nascita, una ventina d'anni fa. 
Ciò nonostante Grecia e Giap­
pone avevano intenzione di en­
trare a farvi parte, mentre Al-
f;eria e Marocco avrebbero vo-
uto U collegamento in audio. Si 

sta studiando, in questa attesa 
di sospensione di forse un anno, 
da parte della Rai e del comita­
to ancora in piedi, una formula 
meno paesana, magari a parte­
cipazione intercontinentale. 

Qualcosa è stato accennato 
nell'incontro con ì giornalisti. 
Si parla di uno stacco netto 
proprio nella «sostanza* dei va­
ri tipi di gioco. Ma il riferimen­
to però è quello ai video-games. 
Mentre Marcello Lenghi, della 
struttura della seconda Rete te­
levisiva, insiste sulla stanchez­
za e la necessità di dare al pub­
blico il «nuovo*, gli ideatori e i 
conduttori della trasmissione 
puntano sul mantenimento di 
una «umanità», senza troppe 
diavolerie elettroniche e co- * 
munque tenendo conto della ' 
necessità del cambiamento. 

Stasera Giochi senza fron­
tiere muore, alla grande, ospite 
della bella città dei Duchi di 
Montefeltro. Ma la Rai non ha 
intenzione di lasciarla riposare 
in pace. 

m. I. ; 
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